La Coppa Byron

Come mi succede ogni qualvolta partecipo (anche indirettamente) ad un evento emozionante, butto giù due righe per descriverlo. In realtà stavolta mi volevo limitare a scrivere una mail direttamente a Daniel, protagonista nel bene e nel male di questo evento, però non mi sembrava giusto che questo storico evento rimanesse sconosciuto a gran parte della squadra. 

Partiamo da un cenno storico della gara.

Nel 1949 il Sen. G. B. BIBOLINI decise di organizzare la 1^ edizione della Coppa Byron nello splendido scenario del Golfo della Spezia, per rievocare la traversata a nuoto che Lord Byron (noto poeta che ha vissuto su questo tratto di litorale ligure) effettuò nel 1822 da Portovenere a San Terenzo.
Negli anni a seguire con scansione biennale, ebbero luogo altre tre edizioni della gara, fino al 1955. Poi vi fu una prolungata pausa fino al 1986 quando il Lerici Sport decise di riprendere ad organizzare annualmente questa manifestazione, mettendo in palio un trofeo in argento che sarebbe stato conquistato definitivamente dalla Società vincitrice della gara per 5 volte.

Ma veniamo alla nostra giornata ligure. Partenza alle ore 7,00 davanti alla casa di un ignaro e ancora addormentato Giova. Il MIB e’ già li da chissà quante ore con il suo fiorino. Poi arrivano la stordy e la ricciola wonder cofana. Io mi imbarco con il mezzo del MIB. Il viaggio e’ piacevole, nonostante che il logorroico Catania (come sempre prima di una gara) sfoghi l’ansia raccontandomi per la centosessantaseesima volta l’arrivo della gara di Sori + altre vicende. 

In prossimità di Sarzana, il Mib insiste per uscire dall’autostrada, ma appellandomi al mio grande senso d’orientamento (noto a tutti), insisto per proseguire, millantando l’esistenza di un’ improbabile uscita di Lerici Nord. Risultato: ci tocca tornare indietro e perdiamo 20 minuti. Intanto ansia Catania e sempre più ansioso. 
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Punzonatura al parcheggio Cicci Rolla, dove ci ricongiungiamo a: Capo rizzuto e signora; al proiettile e signora; alla guerriera, alla macchina di Thelma e luise (stordy e monica); all’uomo della giungla; a super bhelps e signora; all’uomo latrina; al mitico gassa, ad ecco jean e ad una new entry, tale Nicoletta, della President Bologna, forte agonista che e’ venuta a godersi lo spettacolo con noi.

Ore 10,30, il sottoscritto, biffons, l’uomo latrina e Nicoletta, andiamo a fare una nuotata. Gli ultimi due, nuotano sciolti, io tengo il loro passo e fingo indifferenza. In realtà le pulsazioni aumentano a dismisura, 160, 180, 200 pulsazioni. Ogni volta che ci fermiamo un attimo, loro parlano del più e del meno, io invece sono impegnato a mantenere apnee prolungate per non farmi sgamare. In realtà, sto’ andando in ebollizione ed il mio corpo e’ ormai costituito per il 90% da acido lattico. Loro accelerano ed io mi fermo a fare “il morto”…

Dopo un lungo cazzeggiamento al fresco, finalmente alle 14,00 arrivano i gommoni. Beppe guida la barca degli anziani+Nicoletta, io naturalmente guido il gommone dei più giovani+gacci. Assente, la Cellerona e come spesso accade, il barone Ashura.

La partenza e’ drammatica, il cozzaro mantiene la sua fama di velista, ed avendo poca dimestichezza con i mezzi motorizzati, si fracassa subito su un gommone parcheggiato poco avanti. Comunque usciamo dal porto e puntiamo le prue verso l’Isola Palmaria per un veloce bagnetto. Il mare e’ buono, ma una leggera ondina ci fa’ saltare di brutto e la tenuta del costumino della stordy e’ messa a dura prova, lasciandoci intravedere di tanto in tanto qualche particolare anatomico ormai arci-noto a coloro che si attardano nelle docce di Via Roma. 

Veloce bagnetto, e poi ci piombiamo davanti all’imbocco del porto di Porto Venere. Dopo vari richiami della capitaneria di porto (che ci intima ripetutamente di allontanarci), gli atleti entrano in acqua. Dopo pochi minuti la sirena da’ il via alla gara. Lo scenario e’ davvero splendido, con la consueta mattanza della partenza e sullo sfondo le rocche e le case con le facciate di colore variegato tipiche di questo tratto di costa ligure. Dopo pochi minuti, il gruppo si allunga, io guardo verso la settima ottava posizione, dove presumo di trovare Daniel. Niente, non c’e’ traccia dell’uomo latrina. Il Loconte, mi fa’ notare che in testa c’e’ una cuffia rossa. Impossibile, che sia lui. Invece mi avvicino e mi accorgo che Daniel sta’ tirando la Byron. 
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Mi vengono i brividi lungo la schiena, vedere una cuffia rossa con la scritta blu che domina una delle gare storiche e più importanti del circuito nazionale mi fa’ emozionare davvero. Ma e’ la sua bracciata, la riconoscerei fra mille. Daniel, viene affiancato da un altro atleta, ed assieme iniziano ad imprimere un ritmo forsennato alla gara. Il gruppo dei master più forti (sottolineo forti, perche ci sono tutti i migliori del circuito nazionale) si stacca, rimangono incollate ai due battistrada (ma sempre in scia) due forti agoniste. Il litorale di porto venere sfila via velocemente. Inizia la vera traversata del golfo di La Spezia. 

A sinistra dei nuotatori, lo scenario e’ dominato da una diga flangiflutti lunga circa 4 km e sulla destra si scorgono bene gli allevamenti di cozze. La visione dei mitili, assieme alla tensione per la gara, mi stuzzicano l’appetito, ed allora decido di rubare la merenda al Loconte e gli finisco tutto quello che trovo nella sua busta della spesa. A metà della diga il copione e’ sempre lo stesso. Daniel tira la gara, sollevando continuamente la testa x per fare la rotta. Il rivale (un agonista di ottimo livello), rimane leggermente dietro seguendo di poco Daniel in parallelo. Tale strategia gli consente di non alzare mai la testa, con conseguente risparmio di energie. Subito dietro, le due agoniste. Il resto degli atleti e’ già abbondantemente staccato. A proposito, consiglio a tutti di vedere e sentire il video dove il gassa commenta e descrive le due donne in scia. Imperdibile, ma anche impubblicabile.

La stordita continua a starnazzare come una papera, allora per farla tacere, decido di uscire per un po’ dalla testa della gara e mi metto a cercare il MIB. Lo troviamo in coda ad un gruppo di 15 master che si cazzottano come pugili per non mollare le rispettive scie. Guardo il Mib, so’ che non e’ in forma al 100x100 per qualche feta di troppo, ma tiene duro. Vorrei essere con lui, facciamo sempre o quasi gara assieme, e vederlo li solo soletto, mi riempie di tristezza e di rimpianto per non aver partecipato a questa avventura. Vorrei entrare in acqua, ma mi trattengo. Sono con te MIB, resisti, solo io so’ quanto e’ dura per te tenere quelle scie e quanta fatica fisica e mentale devi metterci per tenere duro. Non mollare, il guerriero e’ con te. Di capo Rizzuto e del Proiettile non c’e’ traccia. 

Ritorniamo velocemente verso la testa della corsa. Il copione e’ lo stesso, ma la diga e’ finita ed il litorale di Santerenzio si materializza all’improvviso. Il quartetto di testa accellera vistosamente l’andatura, gli atleti inseriscono anche le gambe e l’acqua si fa’ sempre più bianca. Daniel e’ ancora in testa, allora ci dirigiamo verso il traguardo, io ed altri scendiamo dal gommone per andarli ad aspettare all’arrivo. Vedo sbucare dagli scogli della baia una cuffia rossa, mancano 150 metri. L’imbuto d’arrivo e’ disposto in maniera anomala, invece che assumere una forma di cono, e’ a forma di mezza luna. Gli atleti, dall’acqua non possono vedere le cime. Daniel e’ primo e sbaglia a prendere l’imbuto, gli altri invece lo imboccano correttamente. All’arrivo, tocca per primo cuffia gialla, in scia le due donne e poi Daniel a tre/quattro metri dal primo. 

Daniel e’ visibilmente deluso, oltre al primo posto di una gara cosi importante, lascia l’assegno di 500,00 euro che spetta al primo arrivato. 

Non l’ho mai visto cosi deluso, anch’io lo sono un po’ e gli espongo subito quelli che secondo me sono stati i suoi errori: gara di testa senza sfruttare la scia in primo luogo e poi quell’arrivo….

Ma poi arriva il momento delle premiazioni, mi rendo conto dei distacchi dagli altri master e dagli altri agonisti, ripenso alle emozioni della gara e mi rimangio tutto quello che gli ho detto. Però non gli dico niente, voglio scrivergli una mail, ma poi opto per questo racconto. 

Non hai sbagliato niente, hai fatto una gara fantastica. Hai fatto bene a tirare sempre te, hai dimostrato generosità, classe e passione. A differenza del tuo avversario, il quale temendoti, ha adottato una strategia conservativa (da difensore catenacciaro). Te invece, ti sei comportato da vero attaccante. Ricordati, fra 20 anni di Camoranesi che ha vinto un mondiale non se ne ricorderà più nessuno, ma di Baggio che non ha vinto un cazzo, ma ha dato spettacolo si ricorderanno tutti. Come disse Max Pezzali: e’ la dura legge del gol, fai un gran bel gioco ma poi…. E poi il modo in cui hanno allestito l’arrivo e’ veramente da dilettanti, e ti sei comportato come dovevi tornando indietro. 

Il vincitore morale della Coppa sei te, senza ombra di dubbio, Lord Byron sarebbe orgoglioso di te, anche lui era un’attaccante, anche lui senza calcolare le conseguenze di traversate (che allora sembravano impossibili) s’e’ messo a testa bassa a tirare senza pensare alle conseguenze ed ai pericoli che correva nel percorrere per la prima volta questo tratto di mare a nuoto. I difensori vinceranno sempre, ma gli attaccanti fanno sognare ed emozionano. Come ti ho già detto, a voce, per Favignana voglio questo Daniel da combattimento, meduse o non meduse…. La Coppa di Sicilia si avvicina….

Il Mib, arriva dopo una decina di minuti in coda al leggendario GUS, che come sempre e’ imbattibile nelle volate finali. Tutti e due sono provati, ma l’obbiettivo di Massi e’ raggiunto: tenere il gruppo dei soliti master e fare un buon allenamento per Favignana. Grande MIB.

In serata arriva il Rizzo, anche lui provato ma soddisfatto di aver retto una gara cosi lunga. In nottata arriva anche il proiettile, scortato dalle forze dell’ordine acquatiche. Taglia il traguardo come ultimo, ma taglia il traguardo. Che bello sarebbe stato aprire la gara con Daniel e chiuderla con il proiettile. Solo uno dei due obbiettivi e’ stato raggiunto, ma sarà per un’altra volta.

Dopo questa lunga parentesi agonistica, “finisce i culturale e riprincipia i ricreativo”: pole il Gacci essere uguale alla Santini? No. Il dibattito e’ aperto. 

Allora, dicevo, terminate le premiazioni, si parte per la cena. Stesso ristorante “dai pescatori” a Lerici. D’altronde squadra che vince non si cambia: antipasti caldi abbondantissimi divorati con delle schiacciatine calde e croccanti ai pinoli: splendido primo a base di ravioli all’astice; enorme vassoio a doppio fondo con strato inferiore  a base di spigola e strato superiore costituito da letto di gamberoni e scampi grigliati; sorbetto a limone. Il tutto bagnato con fiumi di vino bianco e amaro finale. 
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Terminata la porno-cena (chi era li sa di cosa parlo), ci incamminiamo belli ubriachi  (non i guidatori, s’intende) verso macchine e moto. Io dopo un paio di chilometri percorsi a piedi e nonostante il livello alcolico, percepisco una strana sensazione di leggerezza. Ma cosa sarà? All’andata ero più pesante. Maaah. Sarà l’effetto del vino? Nooooo, lo zaiiiiiiiinoooooo. L‘ho lasciato al ristorante. Torno subito indietro e nella mia testa risuona una frase come un ritornello: ho fatto una beppata, ho fatto una beppata. Per fortuna lo ritrovo e ripartiamo. Io innesco il mio proverbiale teletrasporto e abbandono il MIB ai discorsi della ricciola. Dormita record da parcheggio cicci-rolla a casa del giova….

Alla prossima avventura

Leo

	LORD BYRON                     TINTI DANIEL
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